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La regina rinuncia al voto alla camera dei Lord
Un gesto di buona volontà della corona inglese verso la riforma di Blair

Pinochet, compromesso
tra Santiago e Londra?

LONDRA Il premier laburista Tony
Blair, nello scontro frontale che si
apprestaacombatterecontroildirit-
to ereditario di voto alla Camera dei
Lord, non dovrà né lottare, né fare
eccezioni per i lord ereditari di Casa
reale.LareginaElisabettaIIhaaccet-
tato infatti che la famiglia reale in-
glese perda i diritti, storicamente
tramandati,diavereseggievotarein
Parlamento. «La regina ha accettato
le misure proposte - ha detto ieri un
portavoce di Buckingham Palace -
Come è tradizione la regina ha rice-
vuto i consigli del governo e in linea
con la pratica costituzionale conso-
lidata, ha accettato questi consigli».
«La riforma non modificherà il ruo-

lo costituzionale di Casa reale - ha
aggiunto il portavoce - in quanto i
duchireali,puressendoparieredita-
ri, non partecipano alle sedute dei
lord e non votano mai. La riforma
non cambierà quindi nulla». Tra i
molti membri di casa reale al mo-
mento sono «Pari del Regno» cioè
Lord, il principe Filippo d’Edimbur-
go, ilprincipeereditarioCarlo, il fra-
tello Andrea, i duchi di Gloucester e
di Kent. I pari di prima nomina, co-
me Filippo, Carlo e Andrea, in caso
di approvazione della riforma, per-
deranno direttamente il seggio, ipa-
ri reali ereditari solo il diritto di voto
manoniltitolo.

Il governo Blair ha annunciato,

nel discorsodellaReginache la scor-
sa settimanahaaperto lanuova legi-
slatura, la volontà di spogliare i 765
lord ereditari e in gran parte conser-
vatori, del diritto di voto. In questo
modo i laburisti sottraggono ai con-
servatori il controlloautomaticodel
qualeper tradizionestoricaessihan-
no sempre goduto alla Camera alta
britannica. Solo due settimane fa i
conservatorihannousatolaCamera
deiLordperrespingere l’introduzio-
nedelsistemadivotoproporzionale
alle elezioni europee del prossimo
anno.Perbencinquevolte lapropo-
sta di legge approvata dalla Camera
dei Comuni, elettiva, è stata boccia-
tadallaCameradeiLord,perdueter-

zi ereditaria. E, questo, naturalmen-
te, ha mandato su tutte le furie i la-
buristi. La proposta per il voto pro-
porzionale alle europee sarà ripre-
sentata nei prossimi giorni, immu-
tata, e i conservatori sonostati sfida-
ti a bocciarla ancora una volta. La
«Proposta di legge per la riforma dei
Lord» dovrebbeesserepresentataal-
l’inizio del prossimo anno. Il gover-
no ha proposto anche una «Reale
commissione» per studiare una ri-
forma di ampio respiro e tempi più
lunghi,perlaCameradeilord.Nonè
ancora tutto stabilito, dunque, ma
l’ok della Reginaalla perdita dei voti
alla Camera apre nuovi orizzonti
impensatifinoapocotempofa.

■ L’exdittatorecilenoAugustoPinocheteratalmentesicurodelverdettofavo-
revoledeiLordallasuaimmunità,chenellastanzadellaclinicadiLondrado-
vesitrovadaunmesealmomentodellasentenzanonc’eranemmenouna
televisioneaccesa.Loscrive ildomenicale«SundayTelegraph»,ricostruen-
dolacrucialegiornataincuil’anzianogeneralecilenosièvistonegarelaim-
munitàLadecisionedellaCameradeiLordharovinatoaPinochetunagior-
natacheeracominciatainmanieramoltofestosa.Percombinazioneil25
novembreerailgiornodelsuocompleannoeunaprocessionedivisitatori
eraandataatrovarlonellasuastanza.Secondoilgiornale,Pinocheteragià
prontoalasciarelacasadicuraGrovelandsPriorynelnorddiLondra.Conlui
c’eranoipiùstretticollaboratori, lamoglieLucia,unafigliaeil figlio.Una
bottigliadichampagneerainfresco,prontaper i festeggiamenti.Laverità
l’haappresapertelefono,dagliavvocati.ALondra,doveèinvisitafinoaoggi
ilministrodegliestericilenoInsulza,continuanolespeculazionisuunpossi-
bilecompromessoconSantiago:ilministrodell’internoJackStrawstarebbe
perrifiutarel’autorizzazioneaprocedereconl’estradizione(perragioniva-
rie,daquelleumanitarieaitimoriperlademocrazia inCile),permettendoal
generaledirientrareinpatriaedesseregiudicatodaisuoitribunali.

Violante: azzeriamo il debito
Dossier sulla fame nei paesi poveri presentato all’Interparlamentare

Droghe libere
Una valanga di no
La Svizzera boccia il referendum

ROMA «I parlamenti di tutti i pae-
si del mondo si impegnino in pri-
ma persona per battere la fame sul
pianeta terra». È il contenuto del
messaggio pronunciato da Lucia-
no Violante alla riunione dell’In-
terparlamentaresull’alimentazio-
ne e sulla strategia per lo sviluppo
sostenibile. Così, per questa occa-
sione la Camera dei deputati ha
ospitato le delegazioni dei parla-
menti di tutto il mondo con l’o-
biettivo di mettere a punto gli
strumenti per lottare contro il sot-
tosviluppo. Va avanti, Violante:
«Lapovertàèlaprincipalecausadi
morte nel mondo, il 40% dei de-
cessièdovutoamalattiecontagio-
se; il99%diessisiverificanelterzo
mondo ed è dovuto a cause dalle
quali i paesi ricchi sono pressoché
immuni. Non è ormai più rinvia-
bile la decsione dell’azzeramento
del debito estero dei paesi poveri.
La fine del secolo e l’inizio del
nuovomillenniopotrebberoesse-
re salutati con questa misura one-
sta e civile», vale a dire con l’azze-
ramento del debito esterodeipae-
si poveri. Ma il presidente della
Camera è andato anche oltre que-
sta richiesta ed ha chiesto ai paesi
industriali di non schivare i pro-
blemidelleareepoveredelmondo
(«Nonègiusto»).

Gli fa eco Nicola Mancino, pre-
sidente del Senato: «I Paesi ricchi
chiudano la fase dell’egoismo e si
impegnino a fondo nella lotta
contro la fame nel mondo. Nel
mondo del 2000, sarebbe fatale
per ipaesipiù sviluppati chiudersi
nell’egoismo di un temporaneo
edisolatobenessere».

Di sviluppo agricolo, invece,
parla Umberto Ranieri, sottose-
gretario agli Esteri: «Occorre lan-
ciare un’alleanza per lo sviluppo
agricolo, un partnerariato tra go-
verni, organizzazioni internazio-
nali e la società civilededicatoalla
sfida della sicurezza alimentare e
dellosvilupposostenibile».

Dello stesso avvisoanche Anto-

nio Martino, esponente di Forza
Italia e presidente dell’Interparla-
mentare:«L’Europadeveaiutareil
Terzo mondo ed abbandonare le
politiche protezionistiche attuate
fino ad oggi nel campo agroali-
mentare. Qui, e in particolare da
parte dei paesi europei, si tende a
difendereunacondizionediprivi-
legio alimentare impedendo ai
paesi del Terzo mondo di entrare
nelmercatoconiloroprodotti».

Le statistiche sembrerebbero
aprire un piccolo spiraglio di spe-
ranza. A soffrire di fame è il 19%
della popolazione. L’un percento
in meno delle statistiche degli an-
ni ‘90 che si attestavano al 20%.
Ma la lievissima flessione delle
drammatiche cifre sulla fame del
mondoèseccamentesmentitadai
numeri assoluti. L’esercito degli
affamati non s’assottiglia. Anzi,
dagli 822 milioni censiti nel ‘92 è
arrivato a 828 milioni nel ‘96. Il
numero maggiore delle persone
sottoalimentate si trova in Asia:
258 milioni nell’86 rispetto ai 289
negli anni ‘90. L’Africa subsaha-
riana è al primo posto invece se si
guarda la tabella delle percentuali
piuttosto di quella dei numeri as-
soluti. Con il 39% guida la triste
classifica degli affamati: segue il
vicino oriente e Africa del nord
conil12%, l’Asiadell’estedelsud-

est con il 15%, l’Asia del sud con il
21%, l’America latina e i Caraibi
conil13%.

Alcune regioni hanno rosic-
chiatoposizionipiùfavorevoli,al-
tre sono precipitate nel buco nero
della mancanza di cibo facendo
così saltare tutte le statistiche. La
stessa crisi delle borse asiatiche ha
fortemente indebolito l’intera
area e lo spettro di una recessione
mondiale fa aumentare l’allarme
alimentarepermilionidipersone.
Ilprogressotecnicoedeconomico
nel mondo non cancella la faccia
amara dell’indigenza. A soffrire di
più, come sempre, sono ibambini
in un mondo che rispetto agli an-
ni ‘70 ha ormai il 15% in più degli
alimentiperabitante.

Su 4.4 miliardi di persone che
vivononeipaesi inviadi sviluppo
un individuo su cinque ha un’ali-
mentazione troppopoveradipro-
teine. Nel mondo 2 miliardi di
persone soffrono di anemia. I cin-
que paesi più ricchi del pianeta
rappresentano il 45% del consu-
mo di carne e pesce contro il 5%
deicinquepaesipiùpoveri.

Non è solo colpa della natura,
della siccità,delle alluvioni e delle
carestie seneipiattidiciascunabi-
tante della terranonc’è ilnecessa-
rio. Guerre, fluttuazioni dei mer-
cati, mondializzazione dell’eco-

nomiasono leparolechepossono
spiegare la sofferenzadimilionidi
esseriumaniesclusi.

Accanto alla crisi alimentare c’è
l’aumento progressivo della po-
vertà: ogni anno l’esercito degli
indigenti aumenta di 25 milioni.
Ciò significa che ogni minuto ci
sono 47 nuovi poveri. Ogni gior-
no sono 67.000. Essere povero
non significa solo nonavere nulla
da mangiare ma anche trovare
sbarrato l’accesso all’istruzione e
allasanità.Esclusi,insomma.

«Lagrandesfidacheabbiamodi
fronte - indica l’organizzazione

mondiale nel suo rapporto - è ri-
durre della metà il numero delle
persone affamate da qui al 2015».
Ma l’obiettivo è ancora lontano.
«Allo statoattuale il ritmodeipro-
gressièancoratroppolento».

Il quadro però non è tutto a tin-
te fosche se si ritirano fuori le cifre
degli anni passati. Agli inizi degli
anni ‘70lepersonesottoalimenta-
te erano 941 milioni, negli anni
’80sceseroa843milioni,all’inizio
del ‘90 si attestarono a 781 milio-
ni. Piccoli passi positivi, ma anco-
ra troppo poco per poter cancella-
reilflagellodellafame. V.L.

30EST02AF01
2.0
17.50

BERNA Con un massiccio«no»,
il popolo svizzero ha respinto la
«libertà di droga» e approvato
altri tre referendum federali: la-
vori ferroviari,dirittodel lavoro
enormesui cereali. Idatidefini-
tivi rispecchiano le indicazioni
del governo di centro-sinistra,
cheescedalvotopiùforte.L’ini-
ziativa «droghe legali« (Droleg)
è statadecisamente respinta ieri
con il 73,9 per cento di no (me-
dianazionale),eintuttii26can-
toni, con una dura sconfitta per
ilComitatopromotore,diestre-
ma sinistra, che contava sulle
atteggiamenti permissivi di al-
cunegrandicittàesullefamiglie
dei tossicodipendenti. Droleg
proponeva la libertà di coltiva-
zione, di consumo e di acquisto
di stupefacentiperusopersona-
lee lagestionedelmercatodelle
droghe - anchepesanti - tramite
un monopolio di stato per con-
trastare i traffici illegalidellacri-
minalità.

La lotta antidroga in Svizzera
resta quindi impostata su
«quattro pilastri»: prevenzione,
terapia, riduzione dei rischi di
Aids e repressione dei traffici.
Ma il governo, a gennaio ‘99,
per venire incontro alla mino-
ranzapermissivapotrebbemiti-
garelepeneperle«quantitàmo-
diche» con un decreto che, se
fosseapprovatodaunnuovore-
ferendum, avrebbe vigore dal
2001. Più consistente del previ-
sto, al 63,6 per cento, il «si» al fi-
nanziamentodi30,5miliardidi
franchi (37 mila miliardi di lire)
per ammodernare le ferrovie el-
vetiche e collegarle meglio alla
reteeuropeadell’altavelocità.

I lavori ferroviari, che cree-
ranno quarantamila mila posti
di lavoro dal 2000 al 2020, «raf-
forzano la solidarietà naziona-
le», hanno detto gli esponenti
del governo e di tutti i cantoni.
Ma gli oppositori dell’Unione
democratica di centro (Udc, di

destra) non sono convinti: «il
costo dei lavori raddoppierà -
hanno detto - ma noi vigilere-
mo sugli sperperi del denarodei
contribuenti». Per gli svizzeri a
favore dell’adesione all’Unione
europea (Ue),questo voto«faci-
lita inegoziatibilaterali incorso
conlaUe».Ancheilreferendum
sul nuovo diritto del lavoro è
passato con una maggioranza
del 63,4 per cento nonostante il
«no» delle frange sindacali di si-
nistra, «perché - hanno detto -
rende troppo permissivo il ri-
corso agli straordinari e al lavo-
ro notturno, mettendo in peri-
colomigliaiadipostidi lavoro».
Massiccio,quasi stilebulgaro,al
79,5percento, il«si»suldecreto

per i cereali da
panificazione
che modifica
una norma
della Seconda
guerra mon-
diale superata
da decenni. Si
è votato an-
che su sei refe-
rendum can-
tonali e venti-
sei comunali
d’interesse lo-

cale. Per esempio, a Frauenfeld,
nel cantone di Turgovia, si è ap-
provato con venisettemilano-
vantadue «si» e venticinquemi-
lanovecentosettantasette «no»
il giocodel calcio nella domeni-
ca delle Palme.Bassa l’affluenza
alle urne: ha votato il 37,7 per
cento dei 4.600.000 di elettori.
La «democrazia diretta» elveti-
ca, forse troppo frequente, per-
de un po‘ d’interesse. E, proprio
per questo, i politici svizzeri
hanno intenzione di modifica-
requalcosa,soprattuttonellere-
golecheportanoalreferendum.
L’utilizzo della «democrazia di-
retta» sparisce? No, assicurano i
bene informati. Ma, un po’,
cambierà.

■ PROGETTO
RESPINTO
La
liberalizzazione
riguardava non
solo le droghe
leggere ma anche
quelle pesanti

Il presidente della Camera Violante alla riunione interparlamentare sull’alimetazione Ansa


